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Si chiude con 32 ergastoli un processo che si è dipanato per nove mesi tra confessioni, misteri e interrogativi 

Cento udienze, una sentenza se 
ERGASTOLI 

Arreni Renato, Azzollnl Lauro, Balzeranl Barbara, Bonlso-
11 Franco, Braghetti Anna Laura, Cacclottl Giulio, Flore Raf­
faele, Qalllnarl Prospero, Guagllardo Vincenzo, Iannelll 
Maurizio, Llgas Natalia, Lolacono Alvaro, Moretti Mario, Ml-
caletto Rocco, Nlcolottl Luca, Nanni Mara, Plancone Cristo­
foro, Padula Alessandro, Pancelll Remo, Piccioni Francesco, 
Ponti Nadia, Ricciardi Salvatore, Seghetti Bruno, Vanzl Pie­
tro, Zanetti Glanantonlo, Brloschl Maria Carla, Bella Enzo, 
Mariani Gabriella, Marini Antonio, Pluntl Caterina, Moruccl 
Valerlo, Faranda Adriana (per tutti 11 p.m. aveva chiesto l'er­
gastolo). 

30 ANNI DI RECLUSIONE 
Triaca Enrico (ergastolo per 11 p.m.); Giordano Antonio 

(ergastolo per 11 p.m.). 

DA 10 A 18 ANNI 
De Luca Alessandra, 18 anni (28 anni per 11 p.m.); Novelli 

Luigi, 14 anni (14 per 11 p.m.); Petrella Marina, 14 anni (14 per 
11 p.m.); Cavanl Augusto, 13 anni (16 per 11 p.m.); Capitelli 
Marco, 13 anni (16 per 11 p.m.); Conlstl Otello, 15 anni (18 per 
11 p.m.); Innocenzl Giovanni, 13 anni (18 per 11 p.m.); Stroppo-
latlnl Edmondo, 15 anni (19 per 11 p.m.) 

FINO A 9 ANNI 
Cerlanl Sebregondl Stefano, 6 anni (14 per 11 p.m.); Petrella 

Sedici anni ad Antonio Savasta, 
e non venti come richiesto dal p.m. 
Pene ridotte a tutti gii altri pentiti 

Per i dissociati sono state 
privilegiate le attenuanti 

Due condanne a trent'anni 
per Triaca e Giordano 

Adriana Faranda Valerio Morucci 

Stefano, 9 anni (9 per 11 p.m.); Lagna Tommaso, 6 anni e 6 
mesi (16 per 11 p.m.); Musarella Antonio, 6 anni e 6 mesi (18 
per 11 p.m.); Cullili Sandro, 7 mesi, condonati (6 mesi per 11 
p.m.). 

ASSOLTI PER INSUFFICIENZA DI PROVE 
lacomlno Rita (2 anni per 11 p.m.); Pacchlarottl Antonella 

(2 anni per 11 p.m.); Personnè Chantal Giovanna (5 anni per 11 
p.m.); De Luca Ruggero (19 anni per 11 p.m.). La Corte ha 
inoltre dichiarato non doversi procedere nel confronti di Pel­
legrini Alvaro, Tofani Cosimo e Tofani Sesto per intervenuta 
amnistia. 

• • • 
Agli Imputati pentiti la Corte ha applicato la legge che 

prevede benefici per 1 terroristi che hanno collaborato con la 
giustizia; per coloro che si sono dissociati dalla lotta armata 
sono state considerate prevalenti le attenuanti rispetto alle 
aggravanti. 

PENTITI 
Savasta Antonio, 16 anni (20 per 11 p.m.); Libera Emilia, 16 

anni (20 per 11 p.m.); Clanfanelll Massimo, 13 anni (19 per 11 
p.m.); Brogl Carlo, 10 anni (18 per 11 p.m.); Petrlcola Ave Ma­
ria, 6 anni (15 per 11 p.m.); Peci Patrizio, 4 mesi (6 mesi per 11 
p.m., era Imputato solo di ricettazione). 

DISSOCIATI 
Mal Arnaldo, 18 anni (28 per 11 p.m.); Andrlanl Norma, 17 

anni (28 per 11 p.m.); Spadaccini Teodoro, 16 anni e 6 mesi (28 
per il p.m.). 

Alcuni significativi stralci del dibattimento: tre fra le più importanti deposizioni rese alla corte 

ANTONIO SAVASTA 

«Moro sarebbe 
stato ucciso 
comunque » 

Antonio Savasta è 11 terro­
rista «pentito» che ha raccon­
tato alla corte la maggiore 
quantità di Informazioni sul­
la vicenda Moro. Ecco alcuni 
stralci, tra i più significativi, 
della sua lunghissima depo­
sizione, che occupò una 
grossa fetta del dibattimento 
in aula. 

PRESIDENTE — «Chi 
partecipò alla strage di via 
Fani?». 

SAVASTA — «Moretti, 
Moruccl, Bonlsoll, Azzollnl, 
Fiore, Galllnarl, Seghetti, 
Balzeranl e Faranda». 

PRESIDENTE — «Da chi 
l'ha saputo?». 

SAVASTA — «Da Seghetti 
e da Barbara Balzeranl». 

PRESIDENTE — «Chi ge­
sti, poi, il sequestro Moro?». 

SAVASTA — «L'esecutivo 
delle Br, che era composto da 
Moretti, Bonlsoll, Azzollnl, 
Mlcaletto». 

PRESIDENTE — «Chi 
tenne prigioniero Moro?». 

SAVASTA — «Galllnarl e 
la Braghetti». 

PRESIDENTE — «Con 
quali altri brigatisti l'ostag­
gio aveva contatti?». 

SAVASTA — «Moretti ge­
stiva direttamente 1 rapporti 
con Moro». 

PRESIDENTE — «In che 

senso?». 
SAVASTA — «...nel senso 

dell'interrogatorio». 
PRESIDENTE — «Moro 

poteva leggere 1 giornali du­
rante 11 sequestro?». 

SAVASTA — «Sì, ma in 
parte: viene fatto leggere al­
l'ostaggio ciò che l'organiz­
zazione vuol fargli sapere». 

PRESIDENTE — «Quali 
erano 1 canali tra la prigione 
e l'esterno, e viceversa?». 

SAVASTA — «So che furo­
no scelti con l'onorevole Mo­
ro: lui forniva 1 numeri di te­
lefono di alcune persone». 

PRESIDENTE — «Su che 
cosa fu Interrogato Moro?». 

SAVASTA — «MI dissero 
che gli Interrogatori di Moro 
non contenevano nulla: l'o­
norevole ribadiva la linea po­
litica della DC... Non si riuscì 
a tirar fuori nulla di più dal­
la sua bocca». 

PRESIDENTE — «La pos­
sibilità di liberare Moro era 
ancorata alla richiesta di li­
berare, tutti o in parte, 1 de­
tenuti Indicati dalle Br?». 

SAVASTA — «Sì, le Br vo­
levano un cedimento platea­
le della DC e dello Stato». 

PRESIDENTE — «Quindi 
Moro sarebbe stato comun­
que ucciso, senza quel tipo di 
cedimento?». 

SAVASTA — «Sì». 

ELEONORA MORO 

Quel viaggio 
in USA pieno 
di «pressioni» 

"A 1 f •** li-. « 

& « ' * - ' . 

Aldo Moro era minacciato da gruppi di potere Interni ed 
internazionali che più volte e con diversi «segnali» lo avevano 
messo in guardia dal continuare la sua linea politica della 
«solidarietà nazionale»; 11 maresciallo Oreste Leonardi, capo 
della scorta sterminata In via Fani, già diverso tempo prima 
del 16 marzo "78 si era accorto che una «128» bianca targata 
«Corpo diplomatico» (quella dei brigatisti) seguiva le mosse 
del presidente della DC: 11 sottufficiale prese 11 numero della 
targa, segnalò questo ed altri episodi sospetti al suoi superio­
ri, ma non accadde nulla; la scorta che era stata data ad Aldo 
Moro non era in grado di garantire un servizio efficiente, 
tanto che 11 maresciallo Leonardi preferiva che 1 suol uomini 
— non addestrati — tenessero 1 mitra nel portabagagli. Ecco 
alcuni fatti che la signora Elonora Moro ha riferito alla corte, 
durante la sua Inquietante deposizione in aula. 

«Certe persone, gruppi, correnti — ha detto la vedova dello 
statista ai giudici — non avevano apprezzato 11 suo tentativo 
dal "75 In poi di portare tutte le forze politiche a collaborare a 
livello di governo. Qualcuno Io aveva messo in guardia dall' 
insistere su questo progetto politico e qualcun altro gli aveva 
detto che avrebbe pagato cara questa sua cocciutaggine...». 
Eleonora Moro ha detto di non sapere da quali gruppi o per­
sone provenissero questi «avvertimenti». I suol figli Agnese e 
Giovanni, davanti alla stessa corte, sono stati Invece più e-
spllcltl, parlando di «una forte pressione, sempre proveniente 
dall'America, per costringerlo (Moro, ndr) a cambiare linea ò 
ad abbandonare l'attività politica». Uno del più stretti colla­
boratori del leader de, poi, ha riferito alla corte di un aspro 
colloquio che Moro ebbe negli USA nel *74 con l'ex sottosegre­
tario di Stato americano Henry Kisslnger, dopo il quale Io 
statista fu colto da un malore. 

•Io Insistevo con lui — sono ancora parole della vedova di 
Moro — perché la smettesse di fare quel lavoro molto perico­
loso. Gli dicevo: tu vai incontro ad una fine certa ed orribile. 
Mi diceva: lo so benissimo, mi hanno minacciato». 

LUCIA MOKBEL 

Via Gradoli, 
leggerezza o 
depistaggio? 

Lucia Mokbel durante il se­
questro del presidente demo­
cristiano abitava al numero 96 
di via Gradoli, a Roma, nella 
palazzina dove si nascondeva il 
brigatista Mario Moretti e dove 
c'era, in pratica, il «quartier ge­
nerale» deU'toperazione Moro». 
La sua avrebbe dovuto essere 
una deposizione tra le tante e 
tante, spesso di scarso rilievo, 
raccolte con diligenza dalla cor­
te. E invece il suo ingresso in 
aula ha contribuito a far scop­
piare il «caso via Gradoli», il mi­
stero dell'occasione sprecata 
dalla polizia per scoprire quel 
covo soltanto due giorni dopo 
la strage di via Fani. 

La dirimpettaio di Mario 
Moretti ba raccontato che 
quando 48 ore dopo il rapimen­
to di Moro gli agenti ispeziona­
rono la paladina, lei denunciò 
per iscritto i sospetti che aveva 
accumulato proprio sugli occu­
panti della base delle Br, che in 
quell'occasione non fu violata 
soltanto perché nessuno aprì la 
porta. Ma i poliziotti che fecero 
l'ispezione, convocati in aula e 
messi pure a confronto con la 
teste, hanno negato di aver ri­
cevuto quella denuncia. Di più: 
chi ordinò la perquisizione ha 
raccontato ai giudici che essa 
rientrava in una delle tante o-

perazioni «a tappeto» compiute 
nella zona-nord di Roma. Cosa 
impossibile da credere, visto 
che in quella stradina fìtta di 
edifici tutti uguali la polizia 
scelse per la sua ispezione pro­
prio la palazzina al numero 96: 
fu un'operazione «mirata», in­
somma. E si risolse in una spe­
cie di passeggiata, nonostante 
la imprevista denuncia fatta lì 
per lì da Lucia Mokbel avesse 
avvalorato l'attendibilità della 
«soffiata» che presumibilmente 
aveva fatto muovere gli agenti. 

Lucia Mokbel disse alla corte 
di aver consegnato la sua de­
nuncia agli agenti, pregandoli 
di farla avere ad un funzionario 
della questura che lei conosce­
va, il commissario Elio Cioppa 
(poi risultato iscritto alla P2). 
Alcuni legali di parte civile 
hanno chiesto ai giudici di chia­
mare a deporre Cioppa, ma l'i­
stanza non è stata accolta. Non 
sono stati sentiti neppure i pro­
tagonisti della famosa seduta 
spiritica alla quale partecipò 
anche l'ex ministro Prodi e da 
cui uscì (?), quasi un mese dopo 
la prima perquisizione-passeg­
giata, l'indicazione «Gradoli». 
In quell'occasione la polizia 
non si mosse perché — fu detto 
alla vedova Moro — «via Gra­
doli» non risultava sullo strada­
rio di Roma. 

V». *>^>v arare 

ROMA - Un momento della lettura della sentenza 

ROMA — La tragica catena 
di delitti delle Brigate rosse a 
Roma comincia 11 14 feb­
braio del '78, un mese prima 
della strage di via Fani. 

RICCARDO PALMA — Un 
commando uccide quel gior­
no il giudice Riccardo Pal­
ma, magistrato di Cassazio­
ne, direttore generale degli l-
stitutl di prevenzione e pena 
del ministero della Giustizia. 
Prima di quel 14 febbraio le 
Br avevano già sparato a Ro­
ma, ma senza uccidere: 11 17 
febbraio del *77 era stato feri­
to alle gambe Valerlo Tra­
versi, dirigente superiore de­
gli istituti di prevenzione e 
pena del ministero della Giu­
stizia; 113 giugno dello stesso 
anno era stato ferito 11 diret­
tore del Tgl Emilio Rossi e il 
21 Remo Cacclafesta, all'e­
poca preside della facoltà di 
economia e commercio dell' 
Università di Roma. L'11 lu­
glio del '77 fu ferito Mario 
Perllnl, segretario regionale 
di Comunione e Liberazione. 
Il 2 novembre del "77 le Br 
tentarono di uccidere Publio 
Fiori, all'epoca consigliere 
regionale della De, oggi de­
putato. 

STRAGE DI VIA FANI — 
Alle 9 del 16 marzo del *78 In 
via Fani le Br compiono 1' 
Impresa criminale più cla­
morosa e sanguinosa della 
loro storia: un commando 
sequestra 11 presidente della 
De e massacra In pochi se­
condi i cinque agenti della 
sua scorta: muoiono 1 cara­
binieri Oreste Leonardi e Do­
menico Ricci, gli agenti di Ps 
Francesco Zizzi, Raffaele 
Iozzino, Giulio Rivera. 

ALDO MORO — Il 9 mag­
gio del *78, 55 giorni dopo il 
suo rapimento le. Br uccido­
no 11 presidente della De. Fu 
Galllnarl 11 br che sparò al 
cuore dell'on. Moro. Il suo 
corpo fu fatto trovare nel ba­
gagliaio di una Renault ros­
sa In via Caetani, una traver-
sadl via delle Botteghe Oscu­
re nel pressi di piazza del Ge­
sù. Durante 11 sequestro Mo­
ro e prima dell'assassinio del 
presidente della De le Br si 
resero protagoniste di un'al­
tra impresa: Uferimento di 
Girolamo Mechelli, consi­
gliere regionale democristia­
no. 

TARTAGLIONE — Le Bri­
gate rosse tornano ad ucci­
dere a Roma il 10 ottobre del 
•78: la vittima è Girolamo 
Tartaglione, magistrato, di­
rettore generale degli istituti 
di prevenzione e pena del mi­
nistero della Giustizia. Due 
settimane dopo due agenti di 
Ps in servizio su una volante 

Dal '77 
all'80, 

via Fani 
e altri 
undici 
delitti 

alla Batterla Nomentana 
vengono presi di mira dalle 
Br, ma riescono a salvarsi. 21 
dicembre del '78: tentato o-
micldlo degli agenti di Ps 
Giuseppe Ralnone e Gaetano 
Pallegrlno, In servizio di 
scorta al deputato della De 
Giovanni Galloni; 

SCHETTINI — Il consi­
gliere provinciale della De I-
talo Schettini viene ucciso 
da un commando br 11 29 
marzo del "79. 

PIAZZA NICOSIA — Il 3 
maggio del *79 le Br ritenta­
no un'altra clamorosa Im­
presa a Roma: assaltano la 

PCI parte 
civile contro 
gli assassini 

di Guido Rossa 

GENOVA — Inizia oggi a Ge­
nova, di fronte alla Corte d'As­
sise, il processo per l'assassinio 
del compagno Guido Rossa e 
per altri tre attentati, l'omici­
dio del commissario Antonio 
Esposito (22 maggio "78), l'uc­
cisione del maresciallo dei ca­
rabinieri Vittorio Battaglinì e 
del milite Mario Tosa (21 no­
vembre *79), l'assassinio dell* 
appuntato Antonino Casu e 
del colonnello dei carabinieri 
Emanuele Tuttobene (26 gen­
naio 1980). Rinviati a giudizio 
per questi orrendi crimini so­
no 19 imputati, da Prospero 
Gallinari a Mario Moretti, da 
Barbara Balzarani (latitante) 
a Lauro Azzolini, Franco Do­
niseli, Raffaele Fiore, Rocco 
Micaletto, Valerio Morucci. 
Per l'assassinio del compagno 
Guido Rossa, il PCI e i sinda­
cati si costituiranno parte civi­
le. 

sede de di piazza Nlcosia, uc­
cidendo il brigadiere Anto­
nio Mea e l'agente di Ps Piero 
Ollanu. È stato 11 br «pentito» 
Antonio Savasta a racconta­
re In aula le tragiche sequen­
ze di quell'assalto cui parte­
ciparono almeno 10 brigati­
sti. 

VARISCO — Il 13 luglio 
dello stesso anno le Br ucci­
dono Antonio Varisco, co­
lonnello del carabinieri, capo 
del nucleo di polizia giudi­
ziaria del palazzo di Giusti­
zia di Roma, responsabile 
del servizio traduzione e 
scorte del Tribunale. Fu An­
tonio Savasta ad ucciderlo, 
nei pressi della sua abitazio­
ne, con un fucile a pompa. Il 
primo novembre del *79 vie­
ne ferito e rapinato l'appun­
tato di Ps Michele Tedesco. 
La sua pistola fu ritrovata In 
tasca a Patrizio Peci nel feb­
braio dell*80. 

GRANATO — Il 9 novem­
bre del '79 un commando di 
Br uccide sotto casa, a Ro­
ma, l'agente di Ps Michele 
Granato. Un obiettivo «faci­
le», 11, primo di tre omicidi 
contro esponenti della pub­
blica sicurezza. Le Br dissero 
che intendevano colpire «la 
divisa». 

TAVERNA — Il 28 novem­
bre le Br uccidono 11 mare­
sciallo di Ps Domenico Ta­
verna, È stato Savasta a in­
dicare 1 brigatisti del com­
mando. A uccidere 11 poli­
ziotto fu Iannelll, capo della 
colonna romana delle Br. 

ROMITI — Sette giorni 
dopo muore sotto 1 colpi del 
terroristi un altro obiettivo 
«facile»: 11 maresciallo di Ps 
Mario Romiti, ucciso anche 
lui sotto casa, mentre anda­
va al lavoro. 

BACHELET — Il 12 feb­
braio dell'80, solo due mesi 
dopo la tragica catena di uc­
cisioni di poliziotti, le Br tor­
nano a colpire la magistra­
tura. Nell'università, sotto 
gli occhi di decine di studenti 
un commando uccide Vitto­
rio Bachelet, vicepresidente 
del Consiglio superiore dellf. 
Magistratura. A sparare — 
ha rivelato sempre Savasta 
— fu materialmente Bruno 
Seghetti, uno del più feroci 
killer dell'organizzazione. 

MINERVINI — Ancora la 
magistratura e le carceri nel 
mirino della Bn il 18 febbraio 
dell'80, nemmeno una setti­
mana dopo l'assassinio di 
Bachelet, le Br uccidono Gi­
rolamo Minervini, magistra­
to in servizio al ministero 
della Giustizia, alla direzio­
ne degli Istituti di prevenzio­
ne e pena, 

Nostro servìzio 
LISBONA — Il presidente della repubblica portoghese, gene­
rale Ramalho Eanes, ha annunciato domenica sera, dopo 
quindici giorni di riflessione, la sua decisione di sciogliere 11 
parlamento eletto nell'ottobre del 1980 e di convocare elezioni 
legislative anticipate «non appena 11 governo dimissionario 
avrà fatto approvare dalla Camera le leggi Indispensabili al 
funzionamento dell'economia» e In particolare 11 bilancio per 
111983. 

Non avendo fissato un calendario preciso per 11 supera­
mento della grave crisi politica che, con quella economica, 
paralizza il paese, Eanes ha lasciato un largo margine di 
manovra alla destra al potere pur rispondendo al voti delle 
sinistre socialista e comunista che chiedevano una misura 
del genere dopo le elezioni municipali del 12 dicembre scorso 
(in cui la coalizione governativa era allora caduta dal 47 al 
42% del voti) e dopo le dimissioni del presidente del Consiglio 
Finto Balsemao avvenute sette giorni dopo come conseguen­
za della sconfitta elettorale. 

L'ambiguità contenuta nel testo presidenziale. Infatti, non 
permette di sapere quando le elezioni legislative potrebbero 
aver luogo perché, se la costituzione fissa un minimo di 60 a 
un massimo di 90 giorni per lo scioglimento della Camera, Il 
leader socialdemocratico, Plnto Balsemao, che aveva dichia­
rato di non volere e di non potere gestire gli affari correnti 
dopo le proprie dimissioni si dichiara oggi disposto ad asslcu-
rare una gestione di transizione pur condannando la decisio­
ne del presidente della repubblica come «produttrice di una 
crisi più grave di quella esistente». DI conseguenza, nella si­
tuazione di sfaccio della coalizione governativa e di un parla­
mento che sa di avere l giorni contati, quanto tempo occorre-

. rà per far passare un progetto di bilancio che prevede clamo-
' rose «stangate» sul già magro tenore di vita della popolazione 
; portoghese? 
| Ad ogni modo, se resta Ipotetica la data dello scioglimento 
ideile Camere e quindi delle elezioni almeno tre cose sono 

Eanes ha sciolto la riserva ma senza fissare la data 

A Lisbona elezioni anticipate 
Soddisfazione del PC e del PS 

È il fallimento 
della coalizione 
diretta 
da Balsemao 
Tuttavia la 
gestione 
della 
transizione 
lascia 
alla destra 
un largo margine 
di manovra Ramalho Eanta 

certe: prima di tutto che il Portogallo sarà chiamato alle urne 
per una consultazione politica anticipata entro quest'anno, 
dato che la decisione del presidente della Repubblica non può 
essere rimessa In discussione; in secondo luogo, che questa 
decisione è la logica conseguenza di Incapacità della coalizio­
ne governativa di destra di proporre un governo «stabile e 
forte»; infine che questa crisi non è tanto la conseguenza della 
sconfitta elettorale del 12 dicembre quanto dello spappola­
mento della coalizione di Alleanza Democratica dove la lotta 
per 11 potere tra socialdemocratici e democristiani paniuzza-
va il governo da molti mesi prima delle municipali. 

È dunque la fine della coalizione di destra (socialdemocra­
tici, democristiani e monarchici) fondata nel 1978 da Sa Car-
nelro dopo 11 fallimento dell'esperienza di governo del sociali­
sti di Mario Soares, che costituisce oggi una svolta clamorosa 
nella vita politica portoghese. Al termine di tre anni di potere 
assoluto Alleanza Democratica lascia 11 Portogallo con una 
Inflazione record del 25%, una disoccupazione del 15% della 
popolazione attiva e un debito estero. Immenso per un paese 
di dieci milioni di abitanti, di 13 miliardi di dollari che signifi­
cano un debito corrente di 3 miliardi di dollari annuU cioè la 
bancarotta senza un Intervento In extremis del Fondo mone­
tarlo intemazionale, bloccato pero dalle dimissioni di Plnto 

Balsemao. In sostanza 11 risultato delle elezioni municipali 
non è stato che 11 pretesto per una crisi Inevitabile e prevedibi­
le, essendo chiaro che la coalizione di destra non poteva più 
né vivere In quanto tale né rispondere della propria politica 
davanti al paese. 

A questo punto, se 11 PC portoghese plaude alla decisione di 
Eanes giudicandola «una vittoria della democrazia», se 11 Par­
tito socialista vede nelle elezioni anticipate «la giusta decisio­
ne presidenziale di ridare la parola al popolo portoghese», 
mentre tutta la destra grida alla catastrofe, tre sono le pro­
spettive politiche che vengono prese In considerazione a Li­
sbona: 1) la ricostituzione su nuove basi di Alleanze Demo­
cratica, con uno spazio maggiore riservato al democratici, 
cioè alla destra conservatrice. Ma 1 socialdemocratici preferi­
rebbero a questo punto andare da soli al confronto elettorale 
e comunque non sono favorevoli al rinnovo dell'esperienza. 2) 
La costituzione di un'alleanza tra 1 socialdemocratici di Plnto 
Balsemao e socialisti di Mario Soares che avrebbe larghe 
possibilità di successo e che potrebbe Isolare 1 democristiani a 
destra e 1 comunisti a sinistra: ma le sconfinate ambizioni 
personali di Plnto Balsemao e di Mario Soares sono inversa­
mente proporzionali alle loro Intelligenze politiche sicché 11 
progetto è più teorico che pratico. 3) Un'alleanza tra socialisti 
e comunisti 0112 dicembre scorso t due partiti ebbero più del 
51% del voti In totale), che Cunhal suggerisce ma che Soares 
teme come la peste alla luce di esperienze non troppo lontane. 
Soares sta d'altra parte preparando per aprile o maggio 11 
congresso del partito allo scopo di eliminare dal suo pro­
gramma «ogni riferimento al marxismo», con cinque anni di 
ritardo su Feline Gonzalez, con dieci e più sul socialdemocra­
tici tedeschi. Ma originalità e tempestività non sono mal stati 
le qualità più marcanti della personalità del leader socialista 
portoghese. 

Augusto Pancate! 

LaSPD 
presenta il 

suo governo 
«ombra» 

BONN — n leader della SPD 
Hans-Jochen Vogel, candida­
to alla Cancelleria per le ele­
zioni politiche del 6 marzo, ha 
presentato ieri i nomi degli 
uomini che formeranno il suo 
«governo ombra», che dovrà 
attuare il programma uscito 
dal recente congresso. Sono: 
Apel, ex ministro della difesa; 
Bahr, esperto dei contatti con 
l'Est; Ehmke, per la politica 
estera; Wieschnewski, il «tes­
sitore* della normalizzazione 
con la Germania Est; Schmu-
de, ex ministro della giustizia; 
Hauff, ex ministro delle po­
ste; Lahnstein, esperto di 
questioni finanziarie; Krupp, 
Westphal; tre donne, Anke 
Fuchs, Herta Daubler-Gme-
Un teologa, e Eva Rumkorf, 
psicologa; infine un indipen-
denta, Klaus Meyer-Abich, fi­
losofo della natura. 


